
Traffico armi 
Rifornivano 
la mafia: 
12 arresti 
• 1 TORINO. Una banda che 
importava clandestinamente 
armi dalla Svizzera per la cri
minalità organizzata, quindi 
per la 'ndrangheta, per la ca
morra e per la Sacra corona 
unita, è stata sgominata dalla 
Criminalpol piemontese. Do
dici persone, undici uomini e 
una donna, sono state arre
state con l'accusa di «asso
ciazione per delinquere fina
lizzata al traffico intemazio
nale di armi e di droga». -

Secondo gli accertamenti 
della polizia, infatti, l'orga
nizzazione acquistava armi, 
pagandole con cocaina ed 
eroina che venivano • poi 
spacciate sul territorio elveti
co. Si e trattato della prima 
operazione condotta sotto la 
supervisione della Procura 
distrettuale antimafia del Pie
monte, emanazione della 
Superprocura nazionale. .•< 

Nove degli arrestati sono 
stati catturati a Domodossola 
(Novara), nel corso di un ve
ro blitz che ha impegnato un 
centinaio di agenti, cani anti
droga e due elicotteri. Un'al
tra persona è stata arrestata a 
Bari, una a Varese; la dodice
simo è stata bloccata a Cam
pione d'Italia. - - • • -

«Elementi di spicco della 
banda - ha spiegato ieri mat
tina il capo della Criminalpol 
torinese Salvatore Surace -
sono gli arrestati di origine 
calabrese, alcuni dei quali 
mascheravano la loro attività 
con •• occupazioni • regolari: 
erano cioè persone tranquil
le, dei veri insospettabili nel
la vita di tutti i giorni: un lavo
ro, orari normali, amicizie 
che mai avrebbero immagi
nato chi si celava, in realtà, 
dietro queste figure di spicco 
della criminalità». • ' 

Si ' erano stabiliti in Vai 
D'Ossola per essere vicini al 
confine con la Svizzera dove 
operavano, sempre secondo 
le indagini della Criminalpol, 
come «corrispondenti». ~ * 

«Gli arresti - ha detto an
cora Surace - sono il frutto di 
sci mesi di indagini lunghe e 
complesse, condotte d'intesa 
con le autorità elvetiche. Ci 
sono stati pedinamenti, fil
mati, controlli. Alla fine sia
mo riusciti a raccogliere pro
ve schiaccianti, che dimo
strano come l'organizzazio
ne fosse diventata uno dei 
canali privilegiati di riforni
mento della criminalità orga
nizzata italiana. Erano il pun
to di riferimento per chiun
que avesse bisogno di armi, 
armi efficenti, modelli tra i 
più micidiali». ,•. ,v-«,< ~ •• 

«In Svizzera - ha prosegui
to il capo della Criminalpol -
le leggi sull'acquisto delle ar
mi sono meno severe, ma 
non era questo il solo canale 
utilizzato dalla banda, che 
riusciva a rifornirsi clandesti
namente . anche nei . paesi 
dell'Est europeo, in partico
lare in Cecoslovacchia, Un
gheria e Jugoslavia». - • 

• Cosi, l'organizzazione po
teva «offrire» ai suoi acquiren
ti mitragliene «Skorpion» o 
mitra «Kalashnikov». «Il paga
mento delle forniture veniva 
fatto - ha precisato Surace -
con droga portata in Svizzera 
dalla Turchia o con denaro 
contante». •• - •>.--... . .... 

Per far uscire la valuta dal 
nostro Paese veniva utilizzala 
la strada di Campione d'Ita
lia, una strada ritenuta molto 
sicura. • - . 

;: Sul luogo della strage sono al lavoro Gli investigatori sono alla ricerca 
gli specialisti inviati dal Fbi dei grandi latitanti di Cosa Nostra 
La polizia passa al setaccio le cave La strage di Capaci scatenerà 
per controllare i traffici di esplosivo una terribile guerra tra i boss? 

Identikit per i killer di Falcone 
Decine di persone testimoniano spontaneamente 
Decine di identikit sono sul tavolo degli investigatori 
palermitani che indagano sull'assassinio di Giovan
ni Falcone, di sua moglie e dei tre agenti di scorta. 
Utilissime le testimonianze spontanee di persone 
che nei giorni precedenti la strage di Capaci aveva
no notato strani movimenti. Al lavoro anche gli 
esperti del Fbi americana. Polizia e carabinieri sulle 
tracce dei grandi latitanti di Cosa Nostra. 

. ' •'' • ' • ' • • ' ' NOSTRO SERVIZIO ' • ' • " • ' 

Wm PALERMO. È affidata a de
cine di identikit l'indagine sul
la strage di Capaci. Sono quelli 
che gli esperti della polizia 
stanno tracciando grazie alle 
testimonianze di, moltissimi 
automobilisti, che nei giorni 
precedenti l'attentato al giudi
ce Falcone, notarono strani 
movimenti sulla collinetta di 
fronte al tratto dell'A29 fatto 
saltare con mille chili di tritolo. 

Polizia, carabinieri e guardia 
di finanza stanno lavorando 
senza soste dal 23 maggio. 
«Non daremo tregua agli assas
sini di Giovanni Falcone, di sua 
moiglie e dei tre agenti di scor
ta. Non ci fermeremo fino a 
quando non li avremo presi». 

Sono oltre mille gli uomini 
impegnati, più i dieci superin-
vestigatori mandati dall'Fbi 
americana. Si tratta di agenti 

esperti in grandi attentati, che 
hanno lavorato in Grecia, Tur
chia e Medio Oriente. Anche 
ieri hanno compiuto un so
pralluogo sul tratto dell'A29 al
la ricerca di elementi utili. Gli 
«americani» hanno Ispezionato 
metro per metro l'area colpita 
con l'ausilio di uno spettrogra
fo e di attrezzature sofisticatis
sime. I dati raccolti vengono 
poi elaborati con i computer 
portatili e comparati con le 
analisi che si stanno ultimando 
nei laboratori del Servizio cen
trale operativo della polizia e 
del Cis (Centro investigazioni 
scientifiche dei carabinieri). 

Continuano intanto le per
quisizioni e i controlli nelle ca
ve di pietra, dove polizia e ca
rabinieri stanno minuziosa
mente verificando il passaggio 
di esplosivi nei libri di carico e 

scarico. L'obiettivo è quello di 
scoprire eventuali ammanchi 
di matenale esplosivo che po
trebbe essere stato utilizzato a 
Capaci. . , - •• 

Sotto pressione anche le ca
se di boss e «picciotti" delle fa
miglie mafiose che controlla
no il territorio della strage. 

Mobilitazione generale an
che per la ricerca dei latitanti 
di Cosa Nostra, soprattutto di 
Salvatore Riina e Bemando 
Provenzano: i capi della mafia 
siciliana dopo gli arresti e le 
condanne dei vecchi boss Mi
chele Greco e Pippo Calò. .. ' 
- Ma la mafia non ha certa
mente sottovalutato la reazio
ne che la morte di Falcone 
avrebbe provocato. «Stiamo 
tentando di capire - dicono gli 
investigatori - se per compiere 
la strage c'è stato l'accordo di 
tutte le famiglie; in caso con
trario assisteremo molto presto 
a scontri sanguinosi all'interno 
dell'organizzazione». Molti uo
mini d'onore, è il ragionamen
to , sono imputati di gravissimi 
reati in processi ancora in cor
so, e l'uccisione del giudice 
non è certamente avvenuta in 
un momento a loro favorevo-
le.A Cosa Nostra non piaccio
no neppure le misure straordi
narie antimafia preannunciate 

dal governo, e soprattutto la 
reazione che la strage di Capa
ci ha suscitato tra la gente co
mune. Quella sorta di rifiuto 
della mentalità mafiosa che a 
Palermo ha già seriamente le
sionato il muro dell'omertà, 
con decine di persone che si 
presnetano spontaneamente 
per fornire particolari, testimo
nianze, per dire che qualcosa 
hanno visto. Ieri allo stadio La 
Favorita, oltre duecento ragaz
zi delle tredici squadre orga
nizzate dal Palermo calcio 
hanno commemorato il giudi
ce Falcone e le vittime di Ca
paci innalzando uno striscione 
nel quale c'era scritto «Lo sport 
è vita la mafia è morte. Noi 
amiamo la vita». La slessa so
cietà calcistica ha reso noto 
che elargirà un contributo di 
cento milioni ai figli di Antonio 
Montinari e Vito Schifani, due 
degli agenti uccisi. . >• -, 

Nei prossimi giorni gli inqui
renti consegneranno un primo 
rapporto al procuratore della 
repubblica di Caltanissetta, 
Salvatore Celesti, che coordina 
le indagini e che si avvarrà di 
un «pool» di magistrati di altri 
distretti (escluso quello di Pa
lermo), che volontariamente 
hanno dato la loro disponibili
tà percollaborare all'inchiesta. 

Messina, tre giovani 
assassinati: sui corpi 
1 Ornila lire stracciate 

L'uomo-chiave latitante, Reno Giacomelli, scrive: «Non c'entro» 

Tre giudici toscani in Sicilia 
La pista ;del tritolò prende quota 

M MKSSINA. ' Triplice omici
dio ieri pomenggio a Spadafo-
ra, un piccolo comune a circa 
venti chilometri da Messina, '• 
sulla costa tirrenica. Le vittime 
sono Stellarlo Conte, 25 anni, 
Benedetto Foti. 20 anni e il di
ciannovenne Massimo Gia
cobbe. - • •.-

L'agguato e scattato intomo 
alle 16. I tre giovani viaggiava- ; 
no a bordo di una Fiat Panda , 
sul >s lungomare del." paese, ; 
quando la loro autovettura è ', 
stata affiancata da un'auto dal
la quale due sicari hanno aper
to il fuoco, sparando con pisto- . 
le di grosso calibro. I primi col- > 
pi hanno centrato cinque volte • 
Stellarlo Conte, che è stato col- • 
pito al torace, e due volte Be- ; 
nedetto Foti. Per entrambi non '. 
c'è stato scampo. Una dispera- ' 
ta via di fuga l'ha invece tenta- -
ta il più giovane dei tre, Massi
mo Giacobbe. Ha percorso pe-
ròsolo poche decine di metri. I ' 
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sicari, che lo avevano prece-
den'emente ferito, sono riusci
ti a raggiungerlo e a finirlo, 
sparandogli tre colpi da distan
za ravvicinata. .-„., ": .K 

Dapo aver compiuto la loro 
misj.ionc di morte i sicari, se
guendo un macabro rituale -
mafoso, hanno strappato in " 
due una banconota da dieci
mila lire e l'hanno gettata ad- . 
dosso al cadavere. Un gesto di * 
disprezzo, che ha anche un 
preciso significato nel codice ; 
dei clan: l'uomo ucciso - que
sto 'I messaggio lanciato dagli 
assassini - si era venduto, ave
va tradito gli amici per denaro. ' 

Gli investigatori sono con
vinti che il triplice omicidio sia -
maturato nell'ambiente degli f 
spacciatori di stupefacenti . 
che, nella fascia tirrenica della '. 
provincia di Messina, hanno . 
una vasta retedi traffici. , 

' • • . - ' awR. < 
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Tre magistrati toscani pronti a trasferirsi in Sicilia per 
colloborare alle indagini sul delitto Falcone. Da un 
anno si sapeva che la mafia stava preprando un at
tentato «con un carico di esplosivo» ma la Procura di 
Firenze è stata informata solo dopo la strage di Pa
lermo. Reno Giacomelli, il latitante segnalato dal
l'Alto commissariato, ha scritto una lettera per nega
re qualsiasi coinvolgimento con la mafia. 

" DALLA NOSTRA REDAZIONE ' ' 
QIOROIO SGHERRI 

M HRENZE. La magistratura 
toscana si affianca a quella si
ciliana nelle indagini per la 
strage di Capaci. Tre magistrati 
toscani sarebbero già in pro
cinto di partire alla volta di Pa
lermo, quartier generale del 
pool di giudici che conducono 
le indagini per l'attentato che 
ha ucciso Giovanni Falcone, ' 
sua moglie Francesca Morvìllo 
e 1 tre agenti di scorta. La ri
chiesta sarebbe stata avanzata 
dal ministero di Grazia e Giu
stizia. Non si trattarebbe però -
di ricoprire - incarichi nella 
•procura fantasma» di Caltani
setta ma solo indagare su chi 
ha condannato a morte Falco
ne. 1 nominativi dei giudici to
scani sono coperti dal più rigo
roso e intransigente riserbo. È 

comprensibile data la perico
losità della missione. 

Intanto Reno Giacomelli, il 
latitante che secondo un infor
mativa riservata dell'Alto com
missariato antimafia «ha man
dato o sta mandando un cari
co di esplosivo alle cosche ca-
tanesi per compiere un atten
tato a un magistrato» si è fatto 
vivo per posta. Ha inviato una 
lettera ai magistrati fiorentini 
per negare qualsiasi coinvolgi
mento con la mafia. Giacomel
li si difende, si dichiara estra
neo al traffico intemazionale 
di armi. Nella lettera imbucata, 
sembra, in una cassetta posta
le di Firenze, il commerciante 
di Pescia non fa alcun riferi
mento né all'esplosivo né al
l'attentato ad un magistrato. 

Per cui è da supporre che la 
lettera sia stata scritta prima 
della strage sull'autostrada 
Punta Raisi-Palermo. 

La «pista toscana» sta diven
tando «calda». A bassa voce gli 
inquirenti lo fanno capire. Di- > 
cono che la nota dell'antima
fia è del 7 luglio 1991 e non 
dell'89 come ha sostenuto il 
ministro degli intemi Scotti. 
Come è stata gestita la nota 
dell'antimafia? Falcone, Bor
sellino, Canepa e altri magi
strati impegnati nella lotta con
tro la mafia furono avvertiti? La 
Procura di Firenze ha appreso 
l'esistenza dell'informativa do
po l'attentato a Falcone. An
che gH; altri distretti giudiziari 
sono stati informati dalla stam
pa? Il procuratore Pier Luigi Vi
gna ha ribadito che la nota ri
servata non compariva negli 
atti dell'inchiesta fiorentina, 
cominciata nel marzo scorso 
in seguito ad un' indagine del
la procura di Pistoia. La segna
lazione era pervenuta al Gico 
di Firenze che a sua volta ave
va informato la procura di Ca
tania e quella di Pistoia che 
stava indagando su Reno Gia
comelli per il racket delle 
estorsioni a Pescia. La Procura 

di Pistoia dispose una serie di 
indagini che portarono il 16 ot
tobre '91 allo stralcio proces
suale sul presunto traffico di 
armi. A novembre Giacomelli 
venne arrestato per le estorsio
ni. Il 28 marzo 1992 il processo 
per le armi venne inviato alla 
procura di Firenze ma senza 
l'importante segnalazione del-
l'altocommissariato antimafia. 
Il caso fu affidato al sostituto 
procuratore distrettuale Giu
seppe Nicolosi. Nonostante 
l'omissis il magistrato si rese 
subito conto della necessita di 
procere con urgenza per inter
rompere il traffico di armi che 
attraverso la Toscana e la Ro
magna riforniva Cosa Nostra di 
mitragliene «Uzi», pistole cali
bro 9 e bombe a mano. Un ar
senale proveniente da Jugosla
via e Belgio. In poco più di un 
mese gli uomini del Gico orga
nizzarono il blitz che l'8 mag
gio scorso portò in carcere una 
ventina di persone per associa
zione a delinquere di stampo 
mafioso. Ma uno dei protago
nisti dell'inchiesta proprio quel 
Reno Giacomelli che compari
va i nell'informativa dell'alto 
commissariato, riuscì a sfuggi
re alla cattura per un ritardo 
nella notifica dell'ordine di cu-
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Il luogo dell'agguato al giudice Falcone e alla sua scorta 

studia cautelare nel carcere di 
Pistoia dove era detenuto per 
estorsione. Oggi sarebbe stato 
utile interrogarlo sul «carico di 
esplosivo per compiere un at
tentato a un magistrato». Ades
so l'informativa è in arrivo a 
Caltanissetta, insieme agli atti 
dell'inchiesta • della .- procura 
fiorentina sul traffico intema
zionale di armi destinate alle 
cosche catanesi in cui è coin

volto lo stesso Reno Giacomel
li. Il procuratore di Caltanisset
ta Salvatore Celeste e il sostitu- " 
to Francesco Polino nei prossi
mi giorni, secondo alcune in
discrezioni, sarebbero a Firen- > 
ze nei (prossimi giorni iper : 
inteTogare i principali prota
gonisti del traffico d'armi che, <•'• 
attraverso le basi in Toscana e : 
Emilia, rilomiva a Catania gli,' 
uomini di NittoSantapaola. 

Inchiesta tangenti L'indagine sulla corruzione a Milano è iniziata molto prima dell'arresto di Mario Chiesa 
I giudici hanno già ottenuto una proroga, e ora hanno tempo fino a settembre 

I magistrati: «Calma, siamo solo all'inizio» 
Non fu il caso Chiesa a scatenare l'indagine della 
magistratura milanese: le microspie negli uffici a ri
schio furono piazzate agli inizi di ottobre, e già a 
marzo gli inquirenti hanno ottenuto una proroga.. 
Entro settembre l'inchiesta dovrà concludersi, ma il 
tempo stringe, e i giudici dicono: «Siamo solo all'ini
zio». Il fuoco delle indagini si sposta ora sui mana
ger delle maggiori aziende italiane. Fiat in testa. 

SUSANNA RIPAMONTI 

• i MILANO. I magistrati mila
nesi ridacchiano quando ve
dono i giornalisti che corrono 
e si affannano nei corridoi di 
palazzo di giustizia. «Siamo so
lo all'inizio», ripetono da un 
po'di giorni. Come dire: rispar- , 
miate il fiato, perché ne vedre
mo delle belle. Ma l'avventura ' 
di Tangentopoli non è partita ' 
dal famoso arresto di Mario ' 
Chiesa, preso in flagrarla di 
tangente il 17 febbraio. Le in
dagini con le microspie piaz-

• zate dai carabinieri negli uffici 
. della pubblica amministrazio

ne e le intercettazioni telefoni
che che hanno rivelato la me
tropoli sommersa della maz
zetta erano iniziate molto pri
ma, alla fine di settembre. E in
fatti a marzo i giudici di «Mani 
pulite» avevano già chiesto e 
ottenuto una proroga. Dun
que, come prevede il nuovo 
codice, entro settembre si do
vrà arrivare al rush finale. Il 
tempo stringe, il bilancio degli 
arrestati è salito a quota 36, ma 
si può realisticamente suppor
re che siano ancora almeno 
un centinaio i corrotti, i corrut

tori, i concussi e i ncettatori 
che girano a piede libero, ma 
che tremano ogni volta che 
squilla il campanellodi casa. 

Quali saranno le prossime 
mosse della magistratura? Da 
un lato continua la scalata ai 
vertici della piramide politica, 
dall'altro si fanno nomi eccel
lenti dell'imprenditoria che ha 
guidato il sacco di Milano. E in 
testa alle classifiche degli elar
gitori di mazzette c'è proprio la 
Fiat, coinvolta con gli appalti 
assegnati alla Cogefar, società 
di costruzioni del gruppo, ma 
anche con le colonne portanti 
della casa torinese. Nei prossi
mi giorni si vedranno facce 
nuove in procura, tirate in cau
sa dalle due gole profonde del
l'inchiesta: Maurizio Prada e 
Sergio Radaelli, rispettivamen
te grandi elemosinieri della De 
e del Psi. Secondo Prada, la ' 
Fiat-Fisia avrebbe versato a un 
dirigente della Sea, la società 
che gestisce gli esercizi aero
portuali, una tangente per par

tecipare agli appalti per Mal-
pensa 2000. Ma anche la Fiat 
Ferroviaria, che ha fornito i tre
ni per la discussa terza rete 
della metropolitana (passata 
da un preventivo di 300 miliar
di a un costo di 2.500), e l'Ive-
co, da cui l'Azienda tranviaria 
milanese ha comprato un mi
gliaio di autobus per circa 300 
miliardi, avrebbero vinto le ga
re di assegnazione col consue
to sistema della mazzetta. Lo 
rifensce il settimanale L'E
spresso, che attribuisce a Pra
da e Radaelli queste dichiara
zioni messe a verbale. Gli ac
cordi li prendevano diretta
mente ai vertici dei partiti poli
tici, e i quattrini li versavano in 
Svizzera, attraverso le proprie 
finanziarie che operano all'e
stero. Radaelli ha raccontato 
agli inquirenti di un suo conto 
cifrato presso l'Ubs di Chiasso. 
Lo ha aperto nell'80 e chiuso 
nell'88 con un saldo attivo di 5-
6 miliardi. Poi ne fece intestare 
un altro alla Fondazione Lo-
cris, una sua creatura, nata per 

nascondere il suo nome. Su 
quel conto confluirono gli 
oboli della Fiat e della Breda • 
costruzioni ferroviarie, e oggi vi 
risultano depositati circa 9 mi
liardi. Ma gli inquirenti hanno 
accertato che la . contabilità 
svizzera di Radaelli ha portato l 

circa 20 miliardi nelle casse 
del Psi: quei soldi erano a di
sposizione del partilo e in par
ticolare delle campagne elet
torali di Pillittcri e Tognoli. " 

I nomi delle mega-aziende 
in odore di mazzetta, però, 
non si fermano in corso Mar
coni. Prada ha sostenuto che a 
pagare sarebbero state, oltre 
alla Fiat, la Siemens, l'Asea 
Bown Roveri, l'Ansaldo dell'In, 
la Breda Ferroviaria delI'Efim e 
la Marcili Stanga del consorzio 
Firema. E ce n'è anche per De 
Benedetti, col coinvolgimento , 
della Sasib-Cir. La deposizione 
dell'ex-segretario cittadino 
della De è del 22 maggio, e 
probabilmente i nei prossimi , 
giorni ci saranno altri manager 

della mazzetta che dovranno 
render conio ai giudici dei bi
lanci in nero delle loro azien
de. • -,,. . . . - . . . .- . . 

Nel mucchio ci sarà posto 
anche per il costruttore Salva- . 
tore Ligresti. diventato negli • 
anni Ottanta il re dell'edilizia , 
milanese? IJO ha tirato esplici- " 
tamente in ballo il socialista 4 

Matteo Carriera, l'ex commis
sario dell'lpab, recentemente 
scarcerato dopo un mese di ', 
galera. Camera ha detto di v 

aver intascato tangenti anche . 
da lui, in cambio della vendita, 
a prezzi di favore, delle aree 
che appartenevano all'immen
so patrimonio dell'Istituto di 
pubblica assistenza. Quei ter-. 
reni, comprati per quattro soldi »• 
e rivalutali grazie alle alchimie •' 
urbanistiche di Palazzo Mari
no, furono oggetto del famoso .• 
scandalo delle «aree d'oro» 
che esplose il 27 ottobre 
dell'86 e portò, nel giro di un >', 
mese, alle dimissioni -della 
giunta diretta da Tognoli. Già • 

allora si parlò di tangenti distri
buite ai partiti, ma tutto fu in
sabbialo. Solo ora le confes-
sior.i di «Zio Matteo» (cosi è 
chiamato Camera dagli amici 
del Psi) hanno tirato fuori de
gli armadi un vecchio schele
tro, sepolto ma non dimentica
to. • ?.. •""" ...v"-- '., 

E anche su I fronte politico ci „ 
saranno novità, che spiegano i 
la sibillina frase dei giudici 
«siaiio solo all'inizio». Se è ve
ro che i colossi dell'industria 
prendevano accordi diretta- , 
mente al vertice dei partiti, è ' 
questo il livello che i magistrati 
dovranno colpire. Altri segreta
ri amministrativi, altri parla- ; 
mentori, altre eminenze grigie i" 
nm.iste ancora nell'ombra?Sui :• 
maiciapiedi di Tangentopoli 
ormai si gioca a «Rubamazzet-
to», gara a premi promossa da '. 
Radio Popolare e liberamente 
ispirata alle note vicende. Eco
me dicono dai microfoni della ' 
storica emittente cittadina, si ' 
inganna il tempo «Aspettando * 
Botò». . -- . v. 

LORO E NOI 
LAURA BALBO 

LUIGI MANCONI 

«Non sono 
razzista»: 
sincero 
o bugiardo? 

M «Non sono razzista, non ho serbato alcun rancore -É 
contro King. Non sono razzista. Come potrei esserlo? Ho 
passato l'infanzia insieme ai bambini neri e ispanici 
adottati dai miei genitori e la mia fidanzata è ispanica». ' 
Cosi Lawrence Powell. E Staccy Koon: «Io non sono razzi
sta e non tollero il razzismo». • ' ,«.. . . -, 

Powcl e Koon sono due dei quattro poliziotti che il 3 
marzo 1991 fermarono Rodncy King e lo picchiarono a ' 
lungo, ripresi dalle telecamere di un operatore dilettante. 
È la vicenda che, come si sa, ha determinato il processo 
e, poi, gli scontri di Los Angeles, conclusisi con 59 morti. =• 

Quelle dichiarazioni, evidentemente, vanno conte
stualizzate; e vanno riferite sia allo specifico scenario * 
americano sia allo stato emotivo e alla situazione giudi
ziaria di chi le ha pronunciate ne! momento in cui le ha 
pronunciate. E, tuttavia, meritano attenzione per il com
plesso problema che richiamano. «Io non sono razzista e 
non tollero il razzismo»: detta da quei due poliziotti - per 
il contrasto stridente tra parole e fatti, dichiarazioni e gè- , 
sti - 6, probabilmente, la più esemplare rivendicazione 
di innnocenza ideoloijica in materia di intolleranza raz- > 
ziale mai sentita negli ultimi decenni. Ma non è certo un 
fenomeno nuovo. Su di esso - in particolare sull'ambi
guità delle vcrbalizzazioni in materia di conflitti razziali-
ha lavorato molto Teun A. van Dijk. E in Italia, tre anni fa, 
una indagine condotti da Italia-razzismo ed Eurisko do
cumentava con ampiezza questa tendenza; successiva- • 
mente, una ricerca condotta a Modena riscontrava con 
tanta frequenza quell'atteggiamento da proporlo come ' 
titolo della ricerca stessa (Roberto Franchini, Dario Gui
di, Premesso che non sono razzista. Editori Riuniti 1991). . 
Si tratta di un atteggicimento, per molti versi, di agevole : 
interpretazione: è sufficientemente sedimentata in Italia \ 
(e in altri paesi occidentali) una sorta di interdizione so
ciale nei confronti delle ideologie razziste. Insomma, le 
tradizionali subculture e il senso comune dell'intcgrazio- ' 
ne democratica hanno sanzionato l'inaccettabilità del ; 
discorso razzista. Parliamo del discorso in senso proprio:. 
ovvero comunicazioni» di formule, stereotipi, modi di di- , 
re; e ci riferiamo esclusivamente al razzismo biologico: * 
quello che formula una gerarchia tra le razze in base a ; 
fattori genetici. Quella interdizione, quella censura e au
tocensura linguistica nei confronti del razzismo è un fatto ' 
da non sottovalutare, -na - in se - e scarsamente produt
tivo, e l'esempio da cui siamo partiti lo conferma. Anche 
chi si è reso colpevole di crudeli atti di violenza, difficil
mente isolabili da una dinamica razziale, rivendica una > 
propria innocenza ideologica e si impegna attivamente ; 
per spiegare quella inconciliabile contraddizionejlra di
chiarazioni e atti. Non solo: quella contraddizione si ma
nifesta in Italia, dove l'inaccettabilità sociale det razzi
smo è maggioritaria, ma anche negli Usa dove 6 ben più ' 
incerta. •„•• %C/. ' •• - l.,,r.-" •-•• i '?(•..,'**..• •• . •• 

Soffermiamoci sull Italia: qui l'interdizione sociale e 
culturale nei confronti del razzismo biologico tende a 
raggiungere la quasi totalità della popolazione. Restano "* 
esclusi alcuni gruppi assai esigui, intensamente ideolo
gizzati (l'estremismo politico di estrema destra, e non 
tutto) ; e quelli somme riamente ideologizzati che - per la * 
giovane e giovanissima età - meno risentono della forte 
sanzione storico-morale che il termine razzista evoca ' 
(penso a un settore delle aggregazioni giovanili di banda 
e, in particolare, agli sbinheads"). - v~ •-..-•.=», ,,»-

E potrebbero restare escluse - non coinvolte da quel
l'interdizione sociale e culturale - alcune frazioni di 
gruppi sociali periferici, costretti a un impatto faticoso, , 
qualche volta traumatico, con l'immigrazione: in alcuni . 
quartieri, nella rivendeazione di alcuni servizi, in alcuni . 
ambiti di lavoro. Quelle frazioni, non raggiunte e non rag- ' 
giungibili da efficaci messagi culturali non razzisti, pò- ] 
trebberò trovare ragione di conferma della propria ostili- : 
tà e persino di ricorso all'autodefinizione di razzista, in ; 
polemica con l'attribuzione - avvertita come ingiustu-di 
quella stessa etichetta da parte degli anti-razzisti. .,- • • -•-• • 

E non solo. Un conto sono le dichiarazioni apertamen
te razziste, un conto sono le parole ambigue, le definizio
ni sfuggenti, gli stcrectipi di uso corrente, li cardinale di ; 
Palermo che, durante i funerali delle vittime della strage ' 
di Capaci, ricorre alla formula «sinagoga di Satana» è di
stratto oppure risente, anch'egli, di un antisemitismo pro
fondamente introiettato e scarsamente controllato? 

D'altra parte, nel corso degli anni, quella formula «io 
non sono razzista» 'i (• ancora più diffusa - dai momento • 
che un numero crcsv.yie di cittadini è coinvolto in con
flitti a sfondo razziale • .• si è fatta più complessa. Analiz- ' 
ziamo alcuni recenti e osi di violenza e di intolleranza: dai : 
«fatti di Firenze» (ma"ZO '90) allo sciopero dei tranvieri , 
del Cildi contro la pre->enza di immigrati davanti al depo
sito di via Palmanova (Milano, maggio '91), fino all'ag
gressione da parte di un gruppo di skinheads contro al
cuni immigrati (Roma, gennaio '92). Dal materiale di
sponibile (informazione stampata e radiotelevisiva) e • 
dalle interviste fatte al pubblico -gli abitanti dei quartieri . 
interessati, i conoscenti degli esecutori di atti di intolle- • 
ranza, gli esercenti locali - emerge una precisa sequenza 
di dichiarazioni-. - •• ' • a i . . . .•,•*.-
1) non sono razzista; 2) sono contro la violenza (anche 
il ricorso alla violenza, al di fuori del monopolio statale, • 
cade sotto una crescente interdizione sociale) ; 3) ma... 

Questo ma... e riempito da diverse vcrbalizzazioni. Le 
varie formule oppositive contenute nella terza dichiara
zione (che attenuano, contraddicono o talvolta neganor 

le prime due) tendono a confluire tutte verso una verta-
iizzazione giustificativa, ansiosa di individuare le «cause» 
dei fatti di intolleranza; e di rintracciarle in motivazioni 
razionali, in particolare di natura sociale. Questo produ
ce una sorta di assidua sociologizzazione delle cause 
della tensione tra cittadini e immigrati e la produzione di, 
«spiegazioni» dei fenomeni di intolleranza, che tendono 
a trasformarsi in «giustificazioni» di quegli stessi fenome
ni. Settori di quei pubblico che pure «non è razzista», che 
pure «è contro la violenza», nello spiegare e nello spie
garsi quanto succede, è indotto ad attenuare il proprio 
giudizio morale sugli esecutori (gli autori degli atti di vio
lenza) . Questi, a loro volta, dichiarano di non essere raz
zisti e indicano una «causa razionale» per le loro azioni. . -• 

Il pubblico tende a indicare come «causa» (attori sociali 
(affollamento, concorrenza per servizi e lavoro, povertà, 
degrado sociale). Gli esecutori tendono a indicare come 
«causa» motivi di ordine pubblico (mercato della droga, 
criminalità piccola e grande, prostituzione e minacce al
la salute). Nel primo caso la vcrbalizzazionc giustificati
va tende a «spiegare» l'intolleranza che possiamo chia
mare «concorrcziale»; nel secondo caso, l'intolleranza 
che possiamo chiamare «da allarme», i ^ , . • , v.,_„, < 

,\ 


